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DAL PALAIS DES SPORTS 
A LE PALAIS 
A riguardo del “fuori scala” 
contemporaneo a Megève
Alessandro Mazzotta
IAM - Politecnico di Torino
ARCHITETTURE DEL BENESSERE
Megève è descrivibile secondo un modello di 
evoluzione insediativa rintracciabile in molte 
località turistiche dell’arco alpino: un agglo-
merato originariamente costituito da architet-
tura rurale organizzata in frazioni poste a breve 
distanza tra loro, che – a partire dai primi de-
cenni del Novecento – si amplia e si stratifica 
per densificazione, assumendo i connotati di 
una attrezzata stazione di villeggiatura estiva e 
invernale.
Come è noto, l’espressione che la cultura fran-
cese indica per descrivere i nuclei abitati per i 
quali è rintracciabile tale dinamica di evoluzio-
ne è village-station. 
Peraltro, qui questa definizione assume i con-
notati di paradigma descrittivo ancora più den-
so, dal punto di vista del riferirsi all’identità del 
luogo in termini di paesaggio costruito: non 
solo in relazione al fatto che nella percezione 
comune a Megève il villaggio e la stazione sono 
Il consolidarsi del paesaggio della modernità architettonica 
in una cartolina della seconda metà del Novecento
(Archivio Municipalità di Megève).
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la stessa cosa, stante il fatto che il borgo storico 
– che si offre nella sua (talvolta solo apparen-
te) integrità agli occhi dei visitatori – ingloba 
al suo interno, a pochi metri dalla via commer-
ciale principale, la partenza della télécabine du 
chamois; quanto piuttosto, alla declinazione 
che assumono le relazioni di senso tra i termi-
ni stessi di village e station nel modo attraverso 
il quale è stata costruita l’identità di località di 
divertimento e riposo, attraverso l’architettura 
moderna.
Fonctionnalité neo et post
L’opera di Henry Jacques Le Même appare pa-
radigmatica per descrivere la modernità alpina 
a Megève. 
Da un lato, introduce il modello dello chalet du 
skier, un interessante esercizio di rivisitazione 
dell’archetipo della ferme savoyarde, mantenen-
done alcune caratteristiche (l’orientamento, 
ideale, la dimensione monolitica, i tetti a falda, 
la scansione bi o tripartita in fasce orizzonta-
li corrispondenti alla suddivisione dei livelli 
interni) e rivisitandone altre, a cominciare dal 
sistema costruttivo (struttura portante a ele-
menti puntuali in calcestruzzo) e – ovviamente 
– dalle dotazioni tecnologico-impiantistiche 
per il comfort interno. 
Si tratta di una linea di ricerca progettuale – già 
frequentata nelle vicinanze: Viollet-le-Duc ave-
va indagato i modi tecnici e formali per una tipo-
logia di chalet “rivisitato” a Chamonix – che qui 
a Megève diventa presto paradigma progettuale 
diffuso: il turismo d’élite di inizio Novecento si 
Una cartolina della metà degli anni cinquanta che raffigura 
la vasca natatoria e uno chalet du skier sullo sfondo 
(Archivio Municipalità di Megève).
I riti del gioco in costume, del bagno e del nuoto 
nella piscina all’aperto dell’hotel “La résidence” in una 
cartolina d’epoca (Archivio Municipalità di Megève).
Megève Ensoleilleè lo slogan per la narrazione della 
località come ambita meta di villeggiatura estiva in montagna 
(Archivio Municipalità di Megève).
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riconosce in questo modello di abitazione, anche 
perché qui a consolidare la direzione del gusto 
era stata niente meno che la baronessa Noémie 
de Rothschild, committente del suo omonimo 
villino di montagna, costruito nel 1926 in loca-
lità le Mont d’Arbois. 
Parallemamente, lo stesso Le Même porta a 
Megève il gusto per l’architettura funzionali-
sta, che diffonde come stile riconoscibile per 
l’architettura ricettiva e di servizio che vuole 
caratterizzarsi come d’avanguardia: emblema-
tico è il collegio Le Haumeu. 
Immagine aerea in cui riconoscono gli assi di attraversamento e l’enorme 
“fuori scala” del Palais du Sports prima dell’intervento 
contemporaneo (Archivio Municipalità di Megève). 
Il complesso sportivo dopo gli interventi di addizione 
volumetrica, a seguito dei quali è stato rinominato 
in Le Palais (Archivio Municipalità di Megève). 
Il nuovo volume che ospita le funzioni di remise 
en forme con l’ingresso dedicato (Archivio 
Municipalità di Megève). 
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Sia che si tratti di neotradizionlismo che di 
razionalismo più o meno puro, gli esiti forse 
più interessanti del lavori di Le Même – e, in 
generale, della ricerca architettonica del mo-
derno a Megève – sono rintracciabili proprio 
nella capacità di interpretare il complesso tema 
della costruzione di nuovi edifici di grandi di-
mensioni, con destinazione residenziale e non, 
a mezzo di codici interpretativi che tentano di 
riferirsi alla cultura dell’architettura alpina lo-
cale, attualizzandola nei registri formali e co-
struttivi. 
Meno fortunata, come spesso è di norma, è sta-
ta la stagione del fuori scala della seconda metà 
del Novecento, che aveva lasciato sul territo-
rio un grande palazzetto dello sport, piuttosto 
standardizzato dal punto di vista della interpre-
tazione architettonica.
Tutti al sole, in acqua
La storia del consolidarsi di Megève come luo-
go di villeggatura invernale di sport è legata 
alla volontà della stessa Noémie de Rothschild 
di creare anche sulle alpi francesi una stazione 
alpina in grado di attirare dalle principali cit-
tà sul territorio nazionale le femmes et hommes 
d’action, che all’epoca erano soliti praticare lo 
sci invernale spostandosi sulle attrezzate mon-
tagne svizzere. 
Quando si trattò di decidere definitivamente 
tra le due località individuate come più pro-
mettenti per tale vocazione – la conca del vil-
Il fronte prospiciente la vasca balneoludica per le attività 
en plen air, realizzata a fianco del bacino natatorio 
per il nuoto (Archivio Municipalità di Megève). 
Il nuoto come attività sportiva per grandi numeri di utenza: negli anni sessanta 
viene edificato Il Palais du Sports - con un ampio bacino interno per il nuoto - , successivamente attrezzato 
anche con vasca olimpionica esterna (Archivio Municipalità di Megève).
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laggio di Val-d’Isere e quella di Megève stessa 
– la baronessa decise per la seconda opzione, in 
relazione alla migliore esposizione al sole, oltre 
che alla maggiore diversificazione delle pen-
denze orografiche che caratterizzavano quel 
territorio, premessa indispensabile per ipotiz-
zare lo sviluppo in futuro di un domaine skiable 
diversificato. 
Megève ensoleillèes è, in effetti, lo slogan con il 
quale spesso la località è descritta nei materia-
li pubblicitari dell’epoca: una assolata località 
alpina, peraltro molto apprezzata – proprio in 
relazione a questo fattore – nella stagione cal-
da, tanto da essere stata designata come “stazio-
ne climaterica estiva” ben prima di diventare la 
mondana località di turismo invernale oggi ce-
lebrata nelle narrazioni contemporanee. 
Si comprende, allora, ancora meglio perché 
l’iconografia fotografica che illustra la piacevo-
lezza della stazione spesso abbia enfatizzato le 
potenzialità legate al caldo estivo in montagna: 
nuotate e tuffi in piscina, giochi in costume da 
bagno, a bordo vasca o immersi in acqua. 
Proprio la raffigurazione del loisir acquatico 
nell’immaginario celebrativo di Megève è al-
lora una cartina di tornasole della evoluzione 
della identità della stazione: i bacini natatori 
al chiuso come simbolo di modernità negli ho-
tel di “nuova generazione”, la piscina all’aper-
to del complesso “La residence” – prima parte 
integrante dell’esclusivo club sportivo di perti-
nenza, poi vasca aperta a un pubblico sempre 
più numeroso – fino allo sport per i grandi nu-
meri, con il palazzetto dello sport inaugurato 
nel 1969, dotato di una ampia piscina interna 
e, successivamente, di una olimpionica vasca 
esterna. 
Tenendo a mente queste premesse, si può leg-
gere con un’ottica di più ampio respiro anche il 
balneoludico contemporaneo di Megève stessa.
Relookage a mezzo di singoli ampliamenti
L’originario Palais des Sports è stato realizzato 
per ospitare un palazzetto del ghiaccio al chiu-
so, aperto tutto l’anno – oltre che l’ampia pi-
scina interna già citata –, ed è stato oggetto di 
un primo ampliamento già nel secolo scorso: è 
stato aggiunto un volume per ospitare una pa-
lestra per gli sport indoor. 
Il recente intervento, secondo il progetto de-
gli studi di architettura francesi Arcane e Ate-
lier Arcos, ha determinato l’aggiunta di nuovi 
corpi su tutti e quattro i lati del preesistente 
edificio. 
Sul lato sud-est – in una fascia di terreno prece-
dentemente occupata da una sequenza di spazi 
pubblici attrezzati per il gioco dei bambini e di 
aree per lo sport outdoor – sono stati realizzati 
i volumi che ospitano le funzioni per la remise 
en forme, i cui prospetti sono caratterizzati da 
un sistema di cladding, con montanti che sud-
dividono la facciata in fasce verticali, che rie-
cheggiano la scansione ritmata dagli elementi 
portanti della precedente struttura, ancora vi-
sibile nel corpo che ospita la palestra interna, il 
cui involucro non è stato modificato. 
Il rivestimento in grandi lastre di pietra e in li-
stelli di legno è anch’esso una citazione reinter-
pretata del sistema di tamponamento dell’ori-
ginario palazzetto. 
Da una scalinata coperta con un alto loggiato, 
ottenuto mediante lo sbalzo della copertura e 
punteggiato dai relativi pilastri in legno lamel-
lare, si accede a una hall centrale, che smista le 
utenze versi il centro benessere acquatico – il 
cui volume risvolta anche sul fronte sud-ovest 
–, oppure nel grande spazio a tutta altezza de-
dicato alla palestra di roccia, o ancora nell’area 
attrezzata per pesistica e fitness. 
Il nuovo volume sul fronte nord/ovest, dall’a-
spetto che potremmo definire alpine high-tech 
è invece dedicato al centro culturale: un lunga 
gradonata che conduce a un ingresso dedicato, 
dal quale si può accedere alla mediateca, alla 
sala congressi, agli spazi per le mostre tempo-
ranee.
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Sul prospetto nord-ovest è invece realizzato un 
corpo interamente rivestito in legno, con strut-
ture in calcestruzzo a vista al piano terra, che 
ospita nuovi spazi per uffici e ambienti tecnici. 
Certamente gli interventi di ampliamento, dal 
punto di vista energetico-impiantistico certifi-
cati secondo il protocollo HQE francese ave-
vano come obiettivo non solo l’attualizzazione 
del linguaggio del precedente palazzetto, ma 
anche la messa in discussione della sua mono-
liticità, senza – tuttavia – compromettere una 
percezione almeno parziale dei fronti origina-
ri: le scelte formali adottate – molto differenti 
sui vari fronti – si comprendono forse meglio 
tenendo presente queste considerazioni, anche 
se la tradizione culturale del progetto di qualità 
della grande scala a Megève suggerirebbe l’op-
portunità di un ulteriore sforzo di prefigurazio-
ne progettuale, in grado di raccordare una ete-
rogeneità che allo stato attuale dell’intervento 
può essere percepita nell’accezione negativa di 
frammentarietà. 
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